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PATTI DI ASSÔGfAZfaitE 
FiHlHtóK. Ver irò mesi, lire Flores 

Une l i , per sei mesi 21, per u» 
anno 40. 

TosCÀMA.Frnnco al dçstiuoia,28*48, 
Boato d'iloliu franco al contino i3i 
EslBfu Irturti *rraftchf ìji 27, 81 
A Piiïioi. M. Lof Allvot et C. 40; ùtte 

Notre tïâmo ûea Victoires place 
j e la Boorw. ■! .■' 

AtoNDBA. M. P. Roland* Sûjteniors 
Street Oxfoi'd Slrtòl. ' 

A NAI'OU. Francesco ItursoUI, Im
piotalo posiate.. 

À I'AI.KHMO le associazioni si rice
vono dal sig Antonio Muratori, 
Via Toledo presso la. Chiesa di 
S. Giuseppe. 

Un immuro solo soldi ft. 
Vtmo degli Avvisi BOWU per rigo. 
PWMO deFUQclamlsoïdlBpar rigo. 

SB. Ter quegli Associati degli 
Sfati PònUflcj che dòaideràssero il 
Giornale franco aldeatlfìo il prezzo 
di nssociazìone sarft: 

per iva mesi lire tùsraho 17 
per sei mesi » 3:ì 
per un anno » 64 
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FIRENZE 20 MAGGIO 

Alla vigilia delle eiezioni lamentasi la tiepidezza, ogni 
silenzio di agitation*; né vediamo se non se qualche inde

ciso, lento e tortuoso passo di pòchi comitatisurti a dirigere 
in politica scelta d'alcune sezionij di alcuni distretti. 

È questo indiiferenza alle nostre sorti, ai nostri doveri, 
all'esercizio dei nostri diritti ? Non io crediamo. Il Governo 
RBippresentativo, quello della Ragione, e della Coscenza, quello 
delle pubbliche persuasioni è nei voti enei bisogni dei To

scani, e lb era eziandio innanzi al nostro risorgimento, prima 
che l'Autorità !q proclamasse, e si fosse indotta ad attuarlo. 
Ma nuovi nella vita politica, il pudore e la modestia rattiene 
gli uomini bravi, i veri patriotti, che ordinariamente non 
amano prodursi; e non ancora iniziati alla vita pubblica pa

ventiamo la crìtica, le chiacchiere, ed il ridicolo della non 
riuscita. La propria candidatura; in uso presso £li antichi po

poli liberi, e presso i moderni, là ove il regime rappresenta

tivo conta più lungo periodo di esistenza, rattiene, spaventa 
ed aliena tra noi coloro che si sentono idonei ed avrebbero 
vocazione a rap precettare la piatela. 

Queste vere capacità hanno mestieri d' essere additate. 
Invitate, e chiamate vincerebbero certo la propria ritrosia: 
proclamerebbero i loro principj, e sì pronunzierebbero sui que

siti degli elettori. 
I comitati per ritiscire oggi utili, si compongano di cit

tadini, decisi, a non accettare la Deputazione, o per ragioni 
legali e di convenienza a questa improponibili. Lo dichia

rino formalmente; ed allora anziché la lenta e vacillante 
condotta che tengono, non rattenuti dal pudore, o dalla man

canza di coraggio di assumere là candidatura; non rattenuti 
da veruna considerazione che possa loro attribuire lo zelo 
cittadino al desiderio di sedere nel parlamento, più franchi 
potranno procedere nell'arringo, proporre dei nomi proprj. 
Finché non saremo abituati alla vita pubblica, finché V opi

nione non consentirà alle dirette candidature, i comitati, gli 
scritti, gì' impulsi se voglionsi efficaci, dovranno mostrarsi 

.■ 

apertamente disinteressati alla questione. 
Se bramiamo idonei deputati, i buoni cittadini con ogni 

abnegazione d'amor proprio, si concertino, formino dei comi

tati, formulino dei programmi, studino la vita pubblica e pri

vata dei loro concittadini, ne proclamino i più degni • 
li importante la formazione di comitati per adoperarsi 

effieacqmente allo scopo, per vincere ogni ritrosia, principal

mente perchè l'indifferenza attuale muove pure da altra 
cagione. i 

Per i mirabili eventi dell' Italia — il suo futuro riordi

namento deve dar luogo a fondamentali variazioni. Tutti 
siamo persuasi che le attuali costituzioni debbano essenzial

mente modificarsi. Già nuovi principj e potentissimi esempj ne 
convincono—Perchè—alcuni dicono—muoversi, agitarsi per 
ciò che deve essere cambiato? Chiamati all' ufficio, ubbidiremo 
al voto; ma darsi pena, vincere il proprio pudore, esporsi alle 
dicerìe, al ridicolo, all'umiliazione della non riuscita, i nostri 
costumi non essendo ancora all' altezza del dovere e delle 
circostanze, meglio è astenersi dall' esercizio d'ogni influenza, 
riposarsi, e vivere coli' antico e deplorabile dettato, la

sciamo fare, attendiamo 
Nò concittadini.... queste ragioni non ci rattengano... 

non abbandoniamo al caso, all'inesperienza, f^rse al basso in

igo, al cieco ossequio di certi nomi, Ia,.r ylouc dei Depu

tati. Se circostanze imperiose rendono prûvjïsorio, mutabile 
dò che è r cospiriamo a preparare ciò che dovrà essere, 

i 
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giacché tutti siamo, e saremo, corno e quanto vorremo, i fat

tori delle evoluzioni sociali e politiche. 
Prestiamo l'appoggio dei nostri lumî del nostro patriotti

smo alla cara patria italiana, ed a questa sua bellissima par

te. Innalziamola a quel posto cui la provvidenza la desti

na . . , cui i suoi precedenti le danno diritto, cui l* aspetta, 
zione pubblica la chiama: in quest'època di sorgimento; non 

É 

scada la sapienza Toscana ! — Illuminiamo, raddrizziamo 
il governo — né lasciamo che in mani inette ed imprevidenti 
siano affidati i destinidella Toscana e forse quelli (V Italia, 
Certamente che migliore e più bella parte avremmo già po

tuto avere, e meglio prepararsi per le sorti comuni. Ripa

riamo al passato. Né i contemporanei, né ì fratelli italiani, né 
la posterità s ingannino e giudichino i toscani dall'opera 
di coloro che non si trovano all'altezza de' tempi, che discono

scono l'andamento dell'umanità.... Gli abili nocchieri si fac

ciano conoscere... produciamoli... cessi il trito, ma il più va

lido argomento che mantiene certe persone . . • con chi si 
rimpazziano? — e si allontanano dal timone dello stato gli uo

mini del passato che osano governare ilpresente, e prepa

rare l'avvenir? nel suo mirabile ed1 accelerato movimento, 
nella sua sintesi governativa e sociale/... Con quali mezzi, 
con quale saperecon quale intendimento... lo dica ahimè 
l'intimo senso, la persuasione di tutti i Toscani. 
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IL PARLAMENTO DI SICILIA 
r 

A TUTTE LE NAZIONI CIVILI. 
« li Parlamento dichiara: 
« Ferdinando Borbone e la sua dinaslia sony per 

sempre decaduti dal Trono di Sicilia ec. ». 
Il più grande atto di giustizia è compiuto. 
La Sicilia ha dichiarato decaduti dal suo trono, e per 

sempre, Ferdinando Borbone e la sua dinastia. 
Una famiglia, sîstematicameute spergiura, chn da tren

tatrè anni ha manomesso i sacri dritti di questa terra ; che 
da regno libero e indipendente riducevala per violenza e per 
frode schiava e provincia; che, non paga di violare l'anti
chissima Costituzione di questo regno e r patti giurati nel 
'ISIS,, conculcava ogni umana ragione culle ferocie d' una 
tirannide unica al mondo, questa famiglia, non che decadu
ta, era anatemizzata al cospetto de'popoli e di Dìo, prima 
che questo Parlamento, col suo decreto del i3 aprile 1848, 
lo avesse solennemente dichiarato. 

Ora, non è la giustificazione dell' esercizio di questo 
diritto che esso vuol proclamare iunanzi i popoli e i governi 
del mondo; ma bensì le cagioni d' un fatto compiuto, d' un 
diritto quesito e consumato, appellandosi a que' principi 
d'universale giustizia, che, così come gli individui, regger 
debbono i popoli e Io nazioni. 

Per sette secoli e più Sicilia, sin dalla fondazione della 
sua monarchia, fu regno indipendente e libero : rappresen
tata ne'vari ordini dello Stato raccolti in general Parlamen
to, concorreva alla formazione di proprie leggi, provvedeva 
alla propria finanza. 

Nel 4812, fatta accorta da violente usurpazioni del 
terzo Ferdinando Borbone, quando, cacciato dal trono di 
Napoli, per due volte qui rifugiavasi, rinvigoriva i patti e le 
garanzie del sito Statuto politico, chç, cornei tempi voleano, 
venia giurato dalla nazione e da lui. 

Ma, non appena riacquistato il régno di Kapoli, Ferdi
nando rompeva ogni patto; e luì stesso crollava Itf basi di 
quei diritti dinaslki— se pure altro dritto.vi ha fuori della 
giustizia e del bene de' pppoli — che lo Statuto Siciliano as
sicurava alla sua discendenza. 

Per esso eragli vietato allontanarsi senza aver pria col 
consenso del Parlamento stabilito da chi e con quali condi
zioni dovessero esercitarsi le facoltà dategli dalla Costituzio
ne. Ed egli, senza adempiere ciò, fermava altrove la sua 
dimora. 

l i 

Regno indipendente,'sin dalla Çondazionc della monar
chia, èra Sicilia; e, per la Costituzione del Ï812, la sii» co
rona incompatibile con altra sul medesimo capo. Ed egli 
osava chiedere e ottenere con frode nel 1815 a Vienna la 
cumulazione delle due corone in sé stesso, e trarne iridi 
pretesto ad annullare la indipendenza Siciliana. 

Lo Statuto sanciva, che, ov' egli riacquistasse;iUrono 
dì Napoli, dovesse stabilire col suo primogenito, alla pace 
generale, chi della loro famiglia dovesse regnarvi. Ed egli, 

, al 1816, non che cedere il regno a un suo figlio, colle arbi
trarie leggi dell' 8 e 11 dicembre, dichiarava Sicilia parte 
d' unico regno; annullava le antichissime istituzioni coeve 
alla monarchia; distruggeva le basi politiche fermatei nel 
nostro Statuto; all' antico legittimo potere legislativo della 
nazione sostituiva 1' arbìtrio del dispotismo rpgio e ministe
riale ; alleragioni dinastiche la viulenza d' una sognata re
staurazione o conquista. 

Così, violando ad un tempo le due mass'me condizioni 
della nostra vita politica, inàipendensa e Jjòerià, facevasi 
usurpatore, al vincolo legale sostituiva la forza, e deca
deva nel dritto. 

Né ad altri ei poteva trasmettere quei .diritti eh' egli 
stesso aveva perduto. A'successori diluì, re nel nome, ma 
usurpatori e intrusi nel fatto, un solo mezzo restava onde ri
mettersi, nelle vie deUa legittimità: tornare con fede intera 
alla osservanza della nostra Costituzione, e rifarsi legittimi 
per il libero assenso della nazionale rappresentanza. 

Il Parlamento, ammettendo che ne'Borboni era la possi
bilità di ritornare legittimi, col reintegrare le patrie ìstitu
tuzioni e i patti giurati nel 1812, non fa che prestare omaggio 
a quell'eterno principio, unica sorgente d'ogni politico drillo, 
LK SALUTE DEL POPOLO WELLE VIE DI GIUSTIZIA; princìpio che, 
come allora poteva riabilitare i Borboni ravveduti, cosi 
oggi, ostinali nelle usurpazioni e nella tirannide, H ha fatto 
decadere, e per sempre. 

Né le stesse arbitrarie leggi del 1816, manifesta infra
zione delle nostre politiche guarentigie, furono meta alle 
usurpazioni de' due successori del 3° Ferdinando. 

Annullate le libere istituzioni politiche e municipali, la 
stessa larva di separata amministrazione e. quel limite im
posto alle annue tasse, che fu detto non doversi varcare 
senza il consenso del Parlamento, veniano apertamente di
strutti. Il potere assoluto, tirannico, in tutta la sua nudità, 
non ebbe più freno. 

Sa l'Europa, sa il mondo le inenarrabili enormità orila 
dominazione, di Ferdinando Ilo di Napoli in Sicilia. La storia 
ha già segnato il suo nome fra'despoti che più torturarono 
l'umanità. , . , 

Esaurite le spoliazioni tutte de nostri politici dritti , 
era a lui riserbato il mostrare fin dove potesse giungere la 
voluttà feroce del dispotimo. 

Violato al 1837 nel Magistrato sanitario l'uUimo avanzo 
di indipendenza, e cosi dati varco al Colera di decimare u 
popolo Siciliano, aprivasi queir ampia carriera di misfatti a 
cui freme l'umanità. 

Siracusa e Catania funestate da'massacri di Delcaretto, 
le popolazioni poste a taglia, a ruba, a sangue, e.quol carne. ' 
fice colmo di premi e di onori; un decreto di promiscuità 
d'offici, 'jmaginato a scindere gli animi de'popoli de'due re
gni sotto la bugiarda apparenza d'unificarli; i più impor
tanti uffizi invasi da non Siciliani, astiosi, inaccessibili, con
culcatori non che d'ogni dritto, del decoro siciliano; una 
vasta rote di Polizia, illimitata, soverchiatnec d ogni le0ge 
penale o civile,'violatrice della sicurtà personale, e del san
tuario domestico; una censura, quanto stolta o arbitraria 
nel comprìmere ogni pensiero, altrettanto insidiatrice e stru
mento di spionaggio e calunnia; carcerazioni ed esili senza 
mandato o giudizio; la tortura nelle caserme del gendarme, 
e nelle oscuro làtèbre dei Commessariati ; la pubblica sicu
rezza abbandonata all'arbitrio dei malfattori e pretesto alle 
violenze della vile canaglia di birri e gendarmi ; le sedie ve
scovili, contro le patrie istituzioni, occupate da non SicUia
ni; la santità del sacerdozio profanata da un sistema di spio
naggio dichiarato dovere di officio pastorale; oltre metà 
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Mia 'rendita pubblica consumata in Napoli, e gran parte 
frodata, a vantaggio dì quella Finanza o del privato rtegto te
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Jïotere' dispotico violate a ogni istante Eifoistri illimitìfi 
«êl 1 abroga re con Un'iato atto i decree 'MpHtiemenle Udrì 
òcarnefici ; i più ignoti oscuri uomini, érgani del privato 
gabinetto, onnipotènti nel male; le niitótiÉfc costituite in ap
parenza, mere larve nel fatto, non obtìigate neppure a resi
denza in Sicilia; in Sicilia chiusa la vìa ad ògnf onesto re
clamo ; schiusa in Napoli a tutte le tìmiliazìoni perchè me
glio,fossero i reclamanti spogliati; né'pnbbiibl contratti, 
scissi a libito, violata la sa'ntìtà delia M e ; lo? spiouagr 
gio e la degradazione unico mezzo gì'fortuna ï F agri
coltura il commercio, l'industria sistematiGamenÉé avviliti, 
sovraccaricati da insopportabili e mal ripartite gravezze, da 

' iniqui metodi di esazione; vietalo/anzi delitto, il dar nome 
dì Sicilia Ù quest' Isola ; anarchia amministrativa in somma 
e dispotismo in tale orribile accordo da dirsi meglio politico 
caos più che tirannide. 

Tale era il governo di Ferdinando in Sicilia 1 
Nella coscienza della propria illegittimità, anziché risto

rarla col dritto, coljitorno alle politiche istituzioni del re
gno, egli non volle altro rapporto col popolo fuorché quello 
della forz^ brutale, l'ignoranza, 1' avvilimento. 

Un appello alla forza parca dunque l' unica via che rima
nesse a Sicilia per far valere i suoi dritti. Eppure essa noi 
volle. 
.■ 

Riserbando ad altro tempo, per la quiete d'Italia, per 
le sperate pacifiche riforme, la rivendicazione della propria 
indipendenza e di quella libertà, che la imprescrittibile ra
gione de' popoli Iettava dritto a pretendere intere, chiese pa
catamente riforme: e Ferdinando Borbone rispondeva aggra
vando la mano, premiando gli oppressori del popolo, irnpri
gipnàndo.i più onesti, aggiungendo alla oppressione l'insulto. 

Protestò nuovamente il popolo, minacciando appigliarsi, 
oye noii esaudito, all' ultima ragione che gli restasse, le armi; 
e fti sprezzato. Allora è costretto ad insorgere, e la risposta 
non è che. la metraglia, il fuoco, il bombardamento. 

Da quel punto non restavagli che combattere per le pa
trie istituzioni, riconquistarle col sangue, e fermare sopra 
solide basi la sua salute reintegrandosi nella pienezza de' pro
pri dritti. Uno fu allora il grido e santissimo. « La Sicilia 
« non poserà le armi se non quando, riunita in Palermo in 
« generale Parlamento, adatterà a* tempi la Costituzione che 
« dà multisêcoUha posseduto, e che fu riformata nel 1812. » 

L'Europa ha già rabbrividito abbastanza alle inaudite 
ferocie, alla vandalica guerra, a' massacri d'inermi, a tutte 
le turpitudini onde Ferdinando Borbone rispondeva al richia
mo de'diritti del popolo. Ma quel che mai non può abbastanza 
ripetersi egli è, la incredibile nefandità d' inondare Sicilia di 
tutti i coìidanriati ulì' ergàstolo, votamlole prigioni e i bagni 
de' duo tégni, nella speranza di soffogarla nel sangue e ijel
P anarchia: infamo e nuovo strumento dì guerra, premeditato 
siri da quando vietava la istituzione d' una Guardia Nazio
nale fra nói. 

E questo popolo nondimeno, reintegrato nella pienezza 
de' suoi diritti, mentre ancora vedeasi segno alle oslinate ire 
di FeMnando, questo popolo, nel punto in cui convocava la 
sua nazionale rappresentanza, dava all'Europa il generoso 
spettacolo di udire ancora le proifertç di pace del suo oppres
sore. Consapevole che il suo Parlamento era già presso ad ap
plicare tutto il rigore del dritto contro la dinastia de' Borbo
ni, nella, speranza di risparmiare altri lutli air eroica Messi
na, all'infelice Siracusa, di affrettare la. sospirata federazione 
d'I.talia, consentiva, rappresentato dal Comitato Generale, a 
menomare in parte i suoi dritti, o non isdegnava trattare con 
Ferdinando, e ridurlo a riconoscere quello Statuto Siciliano, 
che, modificato nella parte sua vitale, potea solo farlo regnare 
legittimamente. 

Vana speranza ! Se Ferdinando Borbone, assoluto, avea 
calpestata la nostra Costituzione, costretto dalle armi sici
liane alle riforme in Napoli non ha lasciato dì rinnegarla osti
natamente. Di ciò, fra' mille, luminoso argomento i suoi de
creti del 18 gennaio, e 40 febbraio 1848; col primo dei 
quali inlcndea richiamare Sicilia all' ordinamento del 1816, 
con l'altro negarle le proprie antichissime guarentìgie, rifor
mate nel 1812. 

Però, al concorso di tante circostanze, alla serie de'millo 
attentali con che la dinastìa borbonica ha per tre generazioni 
Infranto la Statuto politico per cui solo ricava, ^conculcato 
coli' esercizio del più sfrenato potere ogni santa ragione del 
popolo, alle inaudite ferocie onde Ferdinando ha tentato di 
spegnere sino il lamento di una nazione eh* egli ê i suoi pre
decessori aveano fatto sparire dalla faccia politica d' Europa 
alla ostinata pervicacia di richiamare — anche dopo le vit
torie del 12 génnaro — il diritto pubblico Siciliano a' frau
duìenti decréti del 1816, o a nuovi ordinamenti inconcilia
bili colia Siciliana indipendenza e libertà, il Parlamento non 
poteva oltre esitare a dichiarare lui e la sua dinastia deca
duti dal trono di Sicilia, e,per sempre. 

Ciò facençlo, più che esercitare un diritto, esso ha scru
polosamente adempiuto un dovere: dovere verso quell'eterna 
giustizia òhe non vuole impunita la tirannide che trapassa 
bjjoi misura di sofferenza; dovere verso un popolo che, 
rkónquistata intera con l'armi la sua imprescrittibile sovra
nità, Y ha depositata nelle mani di, quest' assemblea per assi
curare stabilmente i suoi futuri destini; dovere infino verso 

a grande nazionalità Italiana fondata sulla possente coa
dì Stati indipendenti nella propria esistènza, e con

giùnti nell' unità federale, ne' rapporti economici, nelle poli
tiche delazioni. 
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Né a qlipsta federale unione, supremo bisogno d* Italia, 
il Parlamento yedea maggiore ostaco o della usurpatrice do
minazione In Sicilia d'unaiimigiia per secolare .tradizione 
^ ^ i t e f t i e n t o dello sfitWWlrnigtìa, c W p * popoli 
frtìstétrM concordi ha t e n t # ^ i p ^ r e due p o p o l i c i e ne
nmf fàeerfdo dell' mudi l ì ^ l ^ à l l ' altro; r 

É di éhe danno fosse #1 l ì teo uso di Iuft0<fe forze di 
questi due Stati l a coartaìa1 soggezione in che mirarono i 
Borboni a tener 1' uno per mezsso dell' altro, appìtìàcè evi
dènte nella pochezza dogli aiuti eh' essi, e la éicilia special
mente pótèano inviare alfa guerra santa di Lortìbtìr.dia, Lo 
scandalo d'una giïerra ctóléi Che diverge nel Eratricidio 
quelle forile che a$vre])bero;EuUé cospirare &$ esterminio 
delio Straniero, IH^rad a l to è $>vùto. 

|f Pariamentokt con tóof'e ricordato quei gloriosi tem
pi .quffridoi qtoest' IsòWfàMfo pr^ttghacolo #!i^:Mati^ia indi
pendenza, era non ultima parte della lombarda crociata; 
quando su' campi di Legnano e ne' consigli di Venezia, colla 
possente alleanza di città liberete d'un magnonimoPontefice, 
ponea contro le usurpazionitedesche il peso della sua àpad^ 
a travolgere in basso le Sorti del Bai#róssa ò tìe'nemfil dH

talia. 
Ed ora che in un carneo più vasto la gran fotta risorge, 

ora che uno ispirato di Dio innalza il vessillo della Italica ri
generazione, essa oifretta col desiderio quell' istante in cui 
ricostituita nella sua politica esistenza, ristorati gli ordini in
interni e adeguati alle condizioni de' tempi, annodata d'una 
sacra alleanza agli Stati della Penisola, possa colle armi e 
coli' esempio di libere istituzioni, dare non ultima spìnta al
l' indipendenza d'Italia e alla sua ricostituzione politica. 

Interprete di questo supremo bisogno, delle, condizioni 
attuali della Sicilia, non che di quella degli altri Stati ita
liani. il Parlamento ha credulo suo debito dichiarare che la 

I 

Sicilia si reggerà a lìbera forma costituzionale, chiamando al 
trono un Principe Italiano, dopo ch'essa avrà riformato il 
proprio Statuto. 

I popoli tutti, e P Italia in ispecie, non potranno cke 
applaudire alla leale e generosa condotta d' una nazione che, 
spogliata per violenza de'suoi politici dritti, protesta per un 
terzo di secolo onde ricfiiamare al dritto la dinastia che l'op
prime; poi, semprepiù conculcata negli orrori della schiavitù, 
rinnova pacifiche proteste; non udita, minaccia; inerme, sfida 
à giorno prefisso i suoi oppressori; e finalmente, costretta ad 
insorgere; riassume intera la sua imprescrittibile sovranità, 

. ì suoi pattuiti diritti, si sofferma, e movendo dal proprio Sta
tiUo non fa che dedurne le conseguenze indispensabili alla sa
lute del popolo, e più confaccnti a' bisoghi di quella Italiana 
alleanza oramai indispensabile all'equilibrio e alla pace di 
Europa. 

Guidato da questi principi, sicuro nella infrangibilità 
del proprio diritto, il Parlamento Siciliano non dubita della 
piena adesione, della fraterna accoglienza di quanti popoli e 
governi sono convinti — e debbono esserlo tutti —che oggi 
è suprema urgenza ricostituire la nazionalità su' veri e legit
timi interessi de' popoli, sulla inconcussa base del dritto. 

Ciò la giustizia, ciò la pace universale reclama. 
Fatto e deliberato in Palermo il dì 8 maggio 1848. 

Firmato — RUGGIERO SETTIMO. 

NOTIZIE ITALIANE ■a
1 

FIRENZE  20 maggio: 
Abbiamo da persona degna di fede reduce vdal Campo 

Toscano, che il valoroso Colonnello Gìovannettì è soddisfatto 
dello zelo, e subordinazione dei Postiglioni addetti al Treno 
Toscano, in special modo di quelli della Posta di Firenze. 

CAMPO TOSCANO 
MONTANARA — 18 maggio. Ci scrìvono: 
Dall'ultimo fatto del 13 che avrà fatto sensazione in 

Firenze non abbiamo avuto un allarme. Ieri venne al Campo 
una signora sortita allora di Mantova: essa ha portato le se

guenti notizie. 
Il giorno del combattimento i Tedeschi avevano quasi 

abbandonato il forte, in tal guisa fecero partire di Città tutti 
gli abitanti, specialmente i giovani più caldi facendoli guar

dare da 2000 Austriaci, lutto il rimanente delle loro forze 
venne contro di noi con 18 cannoni. Essi ritornarono con 
molta confusione ripdrfaììdo "im numero di morti e feriti che 
spaventò il rimanente, e gli ha messo in capo di non volersi 
più battere. Dicono poi che non spaventò loro le milizie o 
truppe regolari, ma quei neri con la croce in petto, che 
gli danno addosso copie cani. Nel loro spedale dice che vi 
sono passa 500 feriti, e la maggior parte sono Croati, e di 
questi quelli che son sani si danno per malati e non vogliono 
servire. 

Ieri sera uno di questi Croati che ei'a in sentinella avan
- r i 

zata disertò, e per un contadino al quale ayea date le sue 
armi si fece presentare ai nostri avamposti per costituirai. 
Questa mattina un Ungherese ha fatto lo stesso presentandosi 
al nostro avamposto, ha fatto un cenno con la mano, ed toi 
tirato un colpo in aria, poi se n' è venuto avanti tenendo più 
che poteva il fucile discosto da se; egli ha detto che da circ» 
40 stavano per fare lo stesso ed attendevano l'esito dclprimo. 
Hanno mandato di qui della forza per assicurarsi bene dellçi 
cosa, onde non possano farci alcun tradimento, ma ancora 

F' ' 
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non ne sappiamo l'esUdv Quest* Uriperésé dice: «, iVbn fa 
1ère ' cómpaitcn Italiane y pèmM Jialìam compùMm p® 

.Sg^ia chemk0^Si » Speriama che queste parole siene 
"" le eoscenzìp^ètei e che essendo nella mente di mòlli 

Joro, la nóai^^Masarà tinta senza tanta strage. 
■*. M O D E N A * ^ maggia [Italia Centrât*,). 

Il giorno $<ftèrtfe ^ pom. giunse in quésta città uno co. 
lonna di 250̂ effo)fiéûFl Lucchesi vestili militarmente dal Go

verno, Toscano..—;@iielta colonna può dirsi la riserva del

l' altroché trou^tó dï qui nello scorso mese. 
f$RMA "r 9 maggio. 

Il gesuita Roncaglia che nel nostro n. 21 dicemmo arre

statò .f̂ itfadptfelfti èarcere per ingiurie alla guardia nazio. 
•nalg, feri ha subita la condanna, tìVic è stata portata a 21) 
giorni di prigione e 400 fr. di multa. Fra le sue scuse che 
addusse perchè nel'dì del suo arresto trattòdispìo un «ili. 
ciate della guardia nazionale, disse che ?/ dire spia adnm 
persona non ù un*offesa* perchè le'spie sono uiiti som 
ogni forma di Governo, Il povero uomo non si è potut* 
dimenticare di essere un gesuita; e óorric tale ha' parlato. 

BOLOGNA i9 maggio (La Dieta Ital.) 
Il Generale Ferrari, avendo saputo che il Comandante 

in capo 1'esercito napolitano Guglielmo Pepe non trovavaii 
più in Ancona, ha creduto bene di attenderlo in Bologna, e 
non è quindi partito, come noi l'annunciammo. Si crede che 
Ferrari abbia in animo di persuadere il Generale Pepe \ 
spedire il più sollecitamente che può la divisiGue napolitani 
che già trovasi fra noi, contro gli austriaci di Nugent, e ai 
agire di concerto colle nostre truppe. Gli è certo che se 6QÛÛ 
Napolitani d'infanteria e di cavalleria, con 8 pezzi di canno

ne, si unissero alle truppe di Durando e di Ferrari, ricacce* 
rebberojl nemico al di là della Piave e del Tagliamento, a 
iibcrcrebbero Zucchi, che é chiuso coi suoi nella fortezza dì 
Palmanuova; per cui da quel lato sarebbe terminata la guerra. 

• —[Questa mattina afle 7 è giuntoli i battaglione dell'S 
Reggimento napolitano. 

— Il General Pepe è giunto qui stamattina ed ha presa 
alloggio nel Palazzo Popoli. 

TORINO — i 7 maggio: 
CAMERA DEI DEPUTATI 

.Torna(a del IO Maggio. 
La seduta si apre alle 10 oro e mezpo del mattino. 
Si legge il verbale della tornala pcecedenlo. L'avv. stara np Uiler

rompo In lettura per sotloporro algiudìzio ddlla Cnmern nienne sue os
sepa/Jonl intorno alla imipovmi|\ià del iìiaglsirall,etlai Ire anni tìl^ser
cììio richiesti, lb 'quali a parer suo iwmio quaicho aUlnema colle di
scussioni rìforile nel verbale. EgU'Invila la Camera a dichiarare elio 
nello tornale precedenll non si è a lale proposito pronuncialo un giudi
zio maglslrale ed inappellabile sul principio, ma si è trattalo solamento 
della validità di particolari elezioni; che però la qaeslione dobbasl ln
lendere risolta solamente In ciò che riguardava queste. 

Il segretario ed allrl deputati gli rispondono che di codesto già sió 
fallo risultare dai verbali anlerlorlper espressa volontà della camera 
slessa. 

Approvalo il verbale si riprendono le verificazioni di potere dia 
ancora rimangono. ' . . . . 

L'avv. Farina sulle relazioni dell' ufllcto propone di annullar reie
zione dell'avvocalo Azzimi, o quella dell'avv. Bobbio, ovvero di proce
derò ad una Inchiesta sullaïelezlone di questo, n mono che non inten
desse egli faro una rinuncia. Dà lettura di una lettera del medesimo di 
accollazlone d'impiego ad avv. riscalc, incompallbile col carico di dopa
(alo, o di demisslone per risparmio d1, Incblesfa. 

L'avvocalo Demarchi lien dietro aWavvocalo Farina sull'elezione 
dell'avvocato Domenicoporèrrarl (collegio di Genova) dichiarandola 
nulla perchè da pochi mesi nominato consigliere di cassazione. 

L'elezione de! De terrari è pósta ai voli dal£
:presldenle, o dichiarali 

nnllii dalla camera. 
L'ordine delglornoè la nomina del preMdeulo. 
Il presidente Fraschinl l'annunzia invllando i signori depulall ai! 

Inscriverne il nomo dariporsl in un'urna. L'avv. Sinon domanda In pa
rola, dicendo non trovare neifa legge nlctm articolo che Impedisco di 
nominare un presidente per acclamâ ioncj propone quindi ad alla voce 
sta proclamalo Vincenzo Gioberti. Scoppiano ad un tale nomo d'ogni 
parte della sala i piùfragqroVl applau^ çdlu un punlo ogni dopulaloû 
levalo In piedi in segno d'adesione, prorompendo nell'unanime e pro
lungalo grido : Viva Gioborli 1 Viva ti noslrq Presidente Î 

Il presidente Fraschinl (sodalo alquanto il rumore; dice elio si 
avrà cura di far prevenire, senza ritardo, al Gioberti la novella dello 
slancio con cui fu proclumalo a presidenlo. 

Si procedo alla nomina de'vicepresidenti; 
L'avv. Slneo causIgUa abbiasi a, tenore il parlilo preso dalla ca

mera nello seduto precedenll, e di aflldarc lo scrutinio al segrelarl
Quesla proposta messa ai voli è approvala. 

SI fa l'appello nominale. SI trovano presenil ilO.depulaltcon 
facoltà di voto. Insorge questiono sulla cifra della maggiorila se (1160 
o di fil. 

 É deliberala la maggiorila a 60, 
Fatta la ricognizione di voli al primo torno, ottenevano 1 se

guenti. I signori Pietro di S. Rosa 2* ; prof. Merlo Al ;.avv. Demar
chi. 37; Tuia 18 i Saull 17: Bixlo 10; Colllu U; Serra 8; Sineo 6; 
Tonello 4;'natazzl 3; Gazzera tì; Frasuhlnl 10; Cadorna 4; Jlavina 
A ; Corsi i ; Slallo Plnclor 4 ; Josli 1 ; Cornerò fpadre) 4; Brofferio 
ij Salmour l. 

furono eletti al secondo torno di scrullnlo a vìceprosldentl; l 
slgg. prof. Merlo ed avv. Demarchi. 

Domani alle 9 sarà riaperta la seduta per la nomina del aw 
questori e dei segretari. 

ALESSANDRIA — 16 maggio. (Con. Mere.) 
Ci giunse un nuovo convoglio di n.0 85 austriaci pri

gionièri; fra cui un ufficiale; sono quasi tutti Italiani, e Y uf
ficiale è veronese: protestano altamente il loro timore per 
l'Italiana indipendenza ed asseriscono noo aver essi mai con»
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HimsmO DELLA GUERIU 
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puHetfaw, del jgi<$W? • • 

La Città di Treviso non lia ceduto davanti alle fórfce 
AtistHaéhe< Antì il combattimento % varj giorni sd.âtênvto 
dai cittadini col più gran vaìoi*# dura tuttavia accanito, ed 
una capitolazione tre volte offerta dà Kugçnt fti tre volte 
eroicamente rifiutata; 

La notizia di pesta.gloriosa resistenza ha suscitatoTen

tusiasmoic rinfrancato assai gli animi ^ei Yonessiani, i quali 
spedirono unp legiope ;di çiroa tremila uomini capitanati da 
Ferrari ad ingrossare il Corpo di Durando che moveainsoc

còrso dei Trovisanìì se questo Generale qrrìva in tempo, non 
v'ha dubbio clie Y armata"nemica sarò presa tra duéfuocfii. ; 

Per incarico del Ministero della Guerra. .'■. 
Il Segretario genercje I. P^ETTJE, . 

BRESCIA  1 6 maggio: ■ .■"" 
iVbiisie del giorno. 

II Corpo d'osservazione del Tirolo composto dei bravi 
Reggimenti Beretta ed Ànfossi ebbe negli scorsi giorni varj 
scontri col nemico, sempra con vantaggio dèi nostri mercè 
il valore eT intrepidezza degli ufficiali e soldatini quali mo

strano di essere già maturi per maggiori combattimenti che 
tutti ardentemente desiderano. — Gli abitanti di Bagolino 
secondano efficacemente le nostre truppe essendo animati e 
iiretli da quelT arciprete Don Angelo Gatta meritevole di 
ogni maggior lode per Y immenso zelo con cut si adopera a 
pro della Santa Causa d'Italia. — I H 3 corrente quei bravi 
alpigiani in numero di 200, ai quali veniva per accidente 
ritardata la distribuzione dei viveri, pensarono di andarsene 
aprovvedere nel paese di Darso occupato dal nemico evi 
si recarono guidati dai tenenti di Longhena e Vergine. Fu* 
ronó ricevuti da un vivo fuoco di mosehetteriache non valse 
però ad arrestarli, e raddoppiando anzi di ardore penetra

rono nell* abitato e costrinsero il nemica a precipitosa fuga: 
S'impadronirono delle abbondanti provvigioni che erano pre

parate per esso e gli uccisero varj soldati e molti ne fê 

ïirono. 
. Il 14 corrente gli austrìaci voiler» molestare il Reggi

mento Beretta che erasi recato a manovrare nel piano tra 
JufìdTO.e e Darso, ma il tentativa tornò a loro danno, poi? 

; ■ li ' 

cbè fulminati di fronte dallo stesso Reggimento Anfossi e dai 
Bagolinesi dovettero in tutta fretta ripiegarsi al loro accam

pamento di DarSo. 
DiINtORNI DI MANTOVA Ì7 maggio. Ci scrivono: 
~ Un prigioniero Austrìaco referisce che alla Guarni

gione di Mantova vien passato soltanto 2 once di Riso e 5 
cientes. in contanti (un soldo nostro), che se non fosse il ti

^ ■ ■ 

niore «Ji çs^ere maltrattati una volta fatti prigionieri si cô  
stituirebbercrtutti. 

—Peschiera fu attaccata, ma stante la copipsa pioggia ca

duta i cannoni avvallavano nel terreno, per cui fu deciso di 
\ ■ ■ 

momentaneamente sospendere. 
TREVISO. — 17 maggio mezzogiorno. Ci scrivono: 
I Tedeschi sono sempre alla porta di Treviso ma sem

pre infestati dai nostri. lerisera ci attendevamo a un'at
tacco decisivo, ma si ritirarono. Oggi minacciano di bom
bardare la Città. Siamo protetti dal tempo piovoso, e Du
rando con tutti gli Svizzeri, l'artigliena, e la cavalleria, 
isi avanza sopra Treviso. Jeri era a Mostre. I destini di 
questa porta del Veneto sono rassicurati. 

Fra giorni, spero potervi scrivere cĵ e abbiado ricac

ciati al di là della Piave questi mostri a1 quali sì sarebbe 
dovuto contendere palmo a palmo il passaggio del fiume ma 
il destino d'Italia sarà più forte delle bestialità di Jan ti, e 
della perfidia di molti. ■'* 

ROVIGO — 46 maggio ( % . pop. di Rovigo), 
Nelle ore pomeridiane.d'oggi è giunta in Rovigo pn> 

veniente da Milano il cittadino Carlo Gonzales inviato espres

samente da quel Governo Provvisorio a suo commissario 
straordinario nelle Provincie Venete ed ha fatta permis

isione del Governo di Lombardia la seguente comunica

zione: , 
« Il Governo Provvisorio della ïiombardia considera le 

« Provincjie Venete tutte, quali parti dello Stato medesimo, ' 
* cóme membri della stessa famiglia. La occupazione da 
« parte del nemico di un solo palmo di terreno nelle Pro

« vincìe Venete sarebbe riguardata come una perdita ppo. 
« pria ; Bè deporrà le armi sino a che un solo austriaco 
« brutti della sua presenza l'angolo il più remoto di que

« ste Provincie, perchè riterrà di averlo in casa propria, 
« Per provare i suoi simtimehti di fratellanza coi fattij 

■« ComelQie.ce 0 colle ,ç.Qmunicaa;ioni ftiçiose col Governo 

<< Prp^isbri^dt1 Venezia;; «Mòlla missione di esso Çôrnifiis

« s a r j M Ï ^ 
«rfiit^feimmgdiatató^ riunire ^^BQ «ÌIÌH ■; 
«itarteli* Spedire in qiie?Ìjo ppdvmcic; ed in b^eve, cioè* tra 
« iljâÔ ed il £5 córrenteut*rlvòr4nno a Polësella, col mezzo 
«; drVïrôoH, sussidi e&ciicfdrfttcilieri/beijsaglìeri. edintìè

«y^mì diélla §cupla del, .gci^o, che porteranno, ira vQi ] 
« l'q^oismo, che dinriostraroiftpj nelle storiche giornate; di ■ 
«Milano,». ' . • " . ' 

: V E f e l A — 18 maggip (Xtòcro /tàtomo): 
Ieri mattina un'altra ^arte Sella squadra napoletana # 

entrò npl nòstro porto, è, yi fu Ricevuta fra le acclamazioni 
di, yna grande; qu^nAi^ ^ éptâë accoràa sul molo e] nell? 
gran piazza, mal grado al cattivo tempo. Gli ufficiali scesero 
a terra 0 si avviarono ni palazzo nazionale accompagnati dai 
djappellì'delle^^^nostre guardie civiche. I Comandanti erano 
stetti al braccio dei presidente Manin e del generale incapo 

iatdo. 
CADORE16 maggio: 
Sappiamo da buona fonte che nel Cadore le popolazioni 

sono insorto di nuovo e si battono cogli Austriaci. Questi 
non hanno più fatto alcun progresso da nessuna parte. 

Dicesi che gli Austriaci nel 13 è 14 avessero comin

ciato a bombardar Palma, che Zucchi con uno strattagemma 
abbia ispirato loro una falsa confidenza, e che avvicinatisi 
poi alle mura, ne abbia fatto un sihgolare macello. 

TIROLO — BOLZANO 7 maggio: 
Gli insorgenti di Cadore e d'intorni dei confini tirolesi 

da Cortina sino alla Garinzia si preparano ad entrare nella 
valle della Puster da tre punti. 

Al di fuori di Cortina i nostri colle compagnie di bersa

glieri di Bruneck, Taufers è Welsherg eransi già impegnati 
in un vivo combattimento coi sollevati in Ampezzo. 

ROMA — 17 maggio. (Gas. di Homo). 
Ieri partì da Roma, per imbarcarsi a Civitavecchia', 

S. E. ilsig.lconte di Lulzowgìà ambasciatore d'Austria presso 
la Santa Sede. 

NAPOLI — 17 maggio. Ci scrivono: 
I consoli hftnno indirizzata un' energica protesta al Re 

pei violati diritti dei loro nazionali, e speriamo che egli debba 
finalmente pagare il fio dell1 esecrabile sua dominazione! 

Ci faeciamo un dovere di pubblicare la seguente 
esposizione degli avvenimenti dì Napoli onde rischiarare 
la pubblica opinione su fatti di tale importanza, che sono 
stati da qualcuno non sappiamo se ad arte 0 per solito 
eccesso dì buona fede travolti. 

(Corrispondenza del CONTEMPORANEO) 
Da molto tempo il popolo napolitano avea esternato il 

suo voto contro la duplice rappresentanza dei Pari, e dei 
Deputati. Reso inutili tutte le pratiche anteriori, egli volea 
ad ogni costo impedire la convocazione della Camera dei Pari 
nel giorno della apertura (lunedì 15). Una deputazione di 
eletti cittadini si era portata sino dal sabato al Ministero onde 

r 

fare un ultimo esperimento. Il Ministero accettò di portare 
la parola al Re, ma egli si mostrò fermissimo di nulla con

cedere. Ciò produsse una fortissima agitazione ed il Ministero, 
nella domenica sera diede in massa la sua dimissione. 

Nella notte crebbe il fermenta popolare, ed i pittadini, 
colla guardia nazionale si preparavano alla rivoluzione. 

Le milizie del Re erano consegnate alle Caserme. Il po

polo e la guardia nazionale uniti erigevano a furm le barri

cate principalmente nelle due strade di Toledo e Monte Oli
veto. 

Alla mattina del lunedì in sul far del giorno il Comitato 
popolare inviò un altra deputazione al Re, onde fargli cono

scere le decise intenzioni della Città; Ferdinando prese 
tempo tre ore a dare la risposta. Essa fu che egli *i crer 
deva abbastanza forte per affrontare i reclami de) popolo. 

Aalle ore 7 antim. del 15. escono le truppe svizzere, 
ed anche napolitano dalle caserme; vengono trasportati 
più di trenta cannoni nei varii sbocchi delle strade, e cp

mincia un fieri^imo attacco. La guardia nazionale congiunta 
al popolo sostiene con un valore indicibile 1' urto della fe

rocia del dispotismo. La città diventa un campo di bat

taglia. Tutti i castelli la fulminano collo artiglierie. La 
lotta la più accanita è durala fino alte ore 7 pomeridiane. 

p o r t i a m o qui soiìo copia del Proclama di Ferdimìido li. 
PROCLAMAZIONE 

FJn atto di flagrante Illegalità ebbe luog^ in questa Capitale nella 
notte del 1.4,31 li? ma^lo; per cul a spandere una diffidenza non 
morllatEÌ, ;co^ro 11 Roal Governo, si osò eleyar delle barricato in 
mozzo allo pubbìlqhe slrade, col criminoso disegno df suscliare 
tina collisiooe, capace di sconvolger l'ordino e cagionar l'oiTùslone 
del scoglio cittadino; e fu ben tristo che una parto di quella Guard
ala Nailonale, Istituita por tutelare la sicurem e la tranquillila dolio 
famiglio, abbia non solo dato mano a ai rfncrescevole perturba Ione, 
ma comincialo essa raedeslma un allacco conlro lo reali milizie; lo 
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qdtìll vedòn do dó'cóffipagtìl cader aotlò l'ìtiaUtjÉtì ïùbfé m MM ««, 
trlôldo, dovettero, ushrô, del sacro, diritto(fella difesahtfftsr urtiitìàyi*" 
mento di giusta Indigtìazìqn^cho non orain poter di alcuno di rèpH
mere, hnciatf! fiiito a rëspliigcrìft tórza totf'la'ftfkft Dopo ukbné orò 
di un funcèlo connillo la massa di coloro elio lomlovnno a sovvenire lo 
SM'lo, vo^nô.dennlljya^en^.vtnia 0 dispera^ già la cal^a,; ô, da pef 
tutto rlstabuila: e le più ehorglcbq provvidenze sono sfate date per ri
salire alla v'ètt origine di anslcoipoWé ttiitinliitoi séoprime gli h"u
lori, invocare sul di loro capo lii gliislUla ddllp loggl'o, renjltìrdl 
twUo. mjnùl̂ mento, Is^jlo il pMbbllco;, GU onesli cl(ltfidjril sieno 
Iniaìito prevenuti' riho la più sbvora vigilanza sarà dal jftépf Go
verno adoperala, pófciiò alcun disordina di slitìli fatta nòli possfwrl
prodursl nell'avvenire, odio de* noyelil ^tacoji; npn votiganp illegal
mente opposi! al manlenlmet)tp e plono esercizio di quollo libertà» che 
In Cnstlluzlohe ha solennèmòhto stabllllo, e che S. M. ha 11 fermo pro
poniróenlo di proteggerò in tutta là loro inviolabile irìlegrltà.ta Guar
dia L Nazt/jflâ  delja^llà;di Jìapoll̂ cĥ  ha al mài ^orrlppò l̂pallanducl» 
eboie ora accordala, òsthìa già disclolla perossere In soguilp rjlprdl
nata a' lêrminl dello leggi : le cnmero ieglslàilve di cui nel giurilo dì jeri 
vennia.impedlta difallo la riunione, non larderanno ad esser convocato 
con altro' apposito decrelo.per atfrancaro dei di loro, auiqrovojp con
corso l principi dell'ordine, délia îegaïilào dol/o pi;osperlt̂  gOBcrale, 
che formobo ti promihehle obblellò dello cure del Real Covano. Vo
gliano adungt&gli aitici dell'ORDINE 0 della libertà rlmarier Iranqullll 
su lulloelò che dee tenderò per le vie legali a promuoyoçç ti bene di 
questa comune patria. ■ ..•.,■.... , 

Napoli, IG maĝ Ip 18|8 
Firmali — ItPrìndpe'd'i Cariali Presidente $el C^figlio de^Mini

strit e mhislro Segretario di Stato degli Affari'ÉsÌErì. ■'.": 

Il CavaliereD. Francesco Paolo JSosselU Ministro Segretario di Stato 
dell' Interno, ed Istruzione pubblica. ■ • , 

Principe di Torella Ministro Segretario di Stalo dell' Agricotlura, 
di Commercio e degli Affari jEcctesìàsiici. ,' 

II'Generale Carascòsa Ministro Segretario di Stalo dei tdv^ri Pub
blici, ' : ■*> :: 

D, ^Francesco Paolo Ruggiero \Ministro Segretario di Stato délit 
Finanze e di Grazia e Giustìzia. 

Il Principe d'Ischtlella Ministro Segretario di Siato di Guerra 0 
Marina. ■ 

|?ËRUiNANpO H per la grazia di Dio Re del regnò dello due 
Sicilie, di Gerusalemme, Duca di Parma, Piacenza, Castro oc ce. 
gran prtnctpo prcdìlarlo di Toscpna oc. oc. cç. 

Visio l* articolo 07 della Coslltuzlonofl;; 
Udì lo il Consiglia de'nosirl Minlslri Scgretarll di Stato; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue: 
Art. 1. La Guardia Nazlobalo della CI Uà di Naiioll ò sciolta. 
li nostro Ministro Segretario dt Sialo dell' interno preniîerà lo 

necessario disposizioni per proporre alla nostra Approvazione l mezzi 
conducenti a riordinarla. 

Ari. X È ingiunto a (ulti coloro che. faceano p^rte della già di
sclolla Guardia Nazionale delia ClllA'di''Napoli,'di resiiluiro imme
diatamonio al comando delia Piazza le armi di cui erano slali'p'rov
veduti dal Real Governo. I ritardi alla osecuzlono di questi órdini 
saranno puniti con tutta la sovcrilà delle leggi, 

Ari. 3. I nostri Minlslri Segrelarli di'Sialo dell' Inlorno, e della 
guerra 0 marina sono incaricali della esecuzione del presente decreto. 

Napoli, ti di 16 maggio 1848. 
Firmalo, FERDINANDO ' ; 

, Il ministro Segretario d» Stato 
Presidente del Consiglio de'Mtnistri 

Firmato, PiuNcipE pi CARIATI 
Il Ministro, Segretario di Stpto dell' interno 

Firmato, BOZZELU 
Pubblicalo in Napoli nel di 16 Maggio 1818 , 

(1) 67. II Re può sciogliere taluno parli della Guardia Nazionale 
dando però al lempo slesso lo necessarie disposizioni per ricomporle 
e riordinarlo fra Io, spazio improrogabile di un anno. 

NOTIZIE ESTERE ■ ^ 

PARIGI 
FRANCIA 

— A3 ntaggio. 
Fra breve si rimetteranno al Re di Sardegna i 45 0 80 

mila fucili da esso lui chiesti alla Francia. U pagamento no 
sarà fatto al tempo stesso della rimessa. 

— È slata tori lungamente agliata nell'assemblea nazionale la 
gravo quesliono di procedere alla nomina della commissione Incari
cala di presentare un progetto di coslituzione. " 

Diverso furono lo proposizioni, e linài mon lo l'assemblea deciso 
ch'essa numinorebbo 1 membri di questa commissiono, li numero 
do'quali fi fissato a 18. 

Dopo questa deliberazione Cassomblea ripreso a discutere li r&
golamenlo ò varii articoli no furono'approvali. 

Second,© una nota pubblicata dal giornale il Secolo 
si prepara una grande manifestazione in favore della Polonia 
per sabato 13 corrente. 

Tutti i clubs di Parigi devono portare insieme un indi

rizzo all' assemblea nazionale. 
Gli amici dell^Polonia soao invitati di recarsi il deUo 

giorno a l i ore alla piazza delta Baskhi. 
Sono prese le necessarie misure perchè sia conservato 

1 

r ordine. * 
[Galignanis): 

Una lettera di Boulogne in data dell'11 dice che 
■ , 

era stato spedito coh\ da Parigi un ordine di mettere tutta 
la costa in istato di difesa, e di disporre i cannoni in tutti i 
fori,!. Si devono fortificare anche le porte della citlà. 

Il giorno 14 corrente è deGnitivamento fissato per 
la seconda gran festa popolare al campo di Morto. A ren

derla più solenne e più magnifica vi assisteranno tutti i mem

bri deir assemblea nazionale, il corpo diplomatico^ dqlle de

putazioni dei feriti di febbraio, gli amnistiati politici, i deco

rati di luglio 1830, i delegati dei dipartimenti, i deputati de

gli istituti letterari e scientifici, i neri aifrancati, le deputa

zioni polacche, germaniche, italiane; i delegati della stampa 
e degli artisti, i veterani della grande armata e della guardia 
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imperiale, Io, guàrdie «iûzionalï a a cavallo «squadroni di ca

valleria dell* armata i quali chiuderanno la marcia. 
L ■ | 

\ Borsa di Parigi del 12 maggio. iV 

Òggi dominavano voci di guerra, e la scelta del cittadk 
JÌO Giulio Favre sotto segretario di stato ftl mìhistero degli 
aÉFûVi esteri, dava a supporre che il comitato esecutivo la cre

desse immiiiente. Però i fondi han ribassatog

li 3 per oiO eh'era ieri a 49 si aprì a 48 e scese a 46,76. 
lì 5 per oiO eh' era ieri a 72,74 si aprì a 71,75. 
Le azioni della Banca ,1350. 

SVIZZERA 
■ ■ L 

ZURIGO. — Notizie ufficiali recano che il 9 alcune' 
centinaia di soldati wirtemberghesi sono giunti a Instetten e 
Lotstetteh, ed hanno messo i posti avanzati agli estremi con

-

fini della Svizzera. Vi si aspettano rinforzi con artiglierìa. Il 
colonnello di Orelli fu spedito ai confini con estesi poteri. 

BASILEA, — Lord Minto è passato 1' 8 per Basilea, di 
ritorno dalla sua campagna diplomatica in Italia» e diretto 
per l'Inghilterra. 

SAN GALLO [Narratore Sangallese). 
É giunto ordine dal Direttorio di approntare 

marcia il nòstro battaglione Fàh. 
PORTOGALLO 

LISBONA — 29 aprile. 
Gli studenti di Coimbro hanno fatto un indirizzo di 

congratulazione, coperto di 406 sottoscrizioni, agii studenti 
di Parigi, d'Italia, di Vienna e di Berlino. 

INGHILTERRA 
LONDRA  12 moggio: 
Il bill relativo ali* allontanainento, degli stranieri è 

stato letto per la terza volta ed .adottato nella seduta della 
camera dei Comuni dell' i l maggio, alla maggioranza di 
146 voti contro 29. 

GERMANIA 
VIENNA ii maggi?. 
La previste modificazione del Ministero si è avverata. 

Doblhof e Baumgartner sono ministri F uno de' lavori pub
blici, I' altro dell' istruzione. Per gli esteri, è incerto an
cora se la scelta cadrà su Colloredo o Wessenberg. La Gaz
zetta d' Jug,usta considera quella modificazione come il 
colpo di grazia alla camarilla che finora ebbe tanta influenza 
negli affari pubblici. 

In una petizione presentata all' Imperatore dal conte 
di Stadion governatore della Galizia, il popolo ruteuico, ramo 
della grande famiglia slava, e che abita una gran parte della 
Galizia orientale, chiede che vengano estesi ai suo rito ed 
alla sua nazionalità gU stessi privilegi aecordatialle altre 
popolazioni componenti F Impero, e che quindi F istruzione 
si d&bba compartire e le leggi promulgare in lingua rutenica; 
che da^F impiegati pubblici e dai parroci sia richiesta la co
noscenza di essa; che i tre riti il grecocattolico, F armeno 
e il latino, siano non solo di nome, ma di fatto pareggiati 
nei diritti e nei privilegi; e che anche oi Ruteni siano difatto 
resi accessibili i pubblici uffizi. 

Ecco dunque una nuova frazione dell' eterogeneo impero 
che reclama negli affari pubblici. 

r 

— ( Gazzetta d'^ugsbourg ): 
In tutta Lamagna regna il sospetto. Ritrovasi in tutti 

gli'organi dell' opinione, questa idea che, appoggiandosi alla 
Russia, i sovrnhi che videro così compromessi la loro auto
rità dagli ultimi avvenimenti, affrettano una vicina riazione. 
Dicono ovunque che se un'insurrezione fosse scoppiata a 
Cracovia, e se a Lemberg la guardia nazionale F Università 
i mcmbri'dei consiglio non avessero calmato l'irritazione po
polare, i russi sarebbero all'istante entrati in Gallizia, la 
riazione di subito avrebbe scoppiato a Vienna; è per ciò, dice 
la Gazzetta Universale del maggio, che la Polonia meritò il 
26 aprile, per la sua moderazione e prudenza, la gratitudine 
dell' Alemagna. 

Tutte le notizie ^he si hanno dal teatro della guerra 
comprovano che la Danimerca e la confederalo ne vogliono 
combinare, senza più battaglie, la quistione dello Schleswig. 
Frattanto annunziano la presa dell'Isola d'Alsen fatta dal 
generala Halket. I Danesi sarebbersi myjharcati c o n {\0VQ 
prigionieri di guèrra, i malati GC. allajif ta dell' isola d! 

UNGHERIA. ( Galignanis ): 
In una lettera di Pestìi, in data del 1 maggio, leggesi 

quanto segue: « La probabililà di una separazione dell'Au
stria volge sempre più vicina ad una decisione. Sì sono dati 
ordini per la provvista di 10,000 fucili per F armamento 
della guardia nazionale. Il ministro Ungherese a Vienna ebbe 
una lunga conferenza con lord Ponsonby ed un altra coli' in
caricato di affari francese. Dicesi che queste conferenze sUno 
state della più alta importanza. Il gabinetto di Vienna da un 
lato si va adoperando per istaccare la Croazia, la Schiavonia 
la Dalmazia ed un parte delBannato dall' Ungheria. Queste 
Provincie si stanno intanto preparando per una sollevazione. 
Una sommossa ebbe già luogo a Peterwaradino, ove il mini
stro, sig, Kossuth, venne abbruciato in effigie. La Gazzetta 
di Pesth contiene parecchie ordinanze ed altri atti del presi
dentedel consiglio dei ministri. In uno di questi egli mani
festa il suo stupore che il consiglio aulico con cessi di tra
smettere ordini ai comitati militari dell* Ungheria, al qual 

■ . . V'' 
uopg flonosì fatti provvedimenti, perchè ciò noi) abbia più a 
succedere. lì presieente Insiste particolarmente perchè si ri
chiamino le truppe Ungheresi dall' M k , dalla Galizia edalla 
Moravia;1 truppe di cui Sfha bisogno pel montenim^ìfto del
Fi ordine neiF'Urigheria, ove trovansl soltanto 18,000 uomi
ni. La guardia nazioriale non ^ancora bastantemente armata. 
Per queste ragioni il ministro degli affari esteri dell' Unghe
ria, Paolo Esterhazy, chiede cheJe^truppe Ungheresi siano 
impiegate a servizio del regno, 0 fìirmmo che ilministro Un
gherese órdini che non vengano Impiegate fuori di esso. 
 ' Gli Ungherési son fermamente determinati di porre in 
vigore ì più radicali provvedimenti. Le ostilità dei Croati 
sonò riguardate come suscitate r dall' oro della Russia e dei 
rcaziortisti. 

Ê fissato it 18 maggio per proclamare un regno slavo 
meridionale e indipendente, e però procurano che tornino le 
truppe ungheresi nel regno. Vi sarà a Praga il di 30 un' as
semblea nazionale di tutti gli slavi appartenenti già alla mo
narchia austriaca che ammontano a undici milioni. 

PRUSSIA — BERLINO. (Zeitnng&halle 8 moggio): Un 
dispaccio telegrafico ha portato la notizia a pedino che l'im
pera tor di Russia ha consentito a ristabilire il regno di Polo
sotto il duca di Leuchteif" 

^ POLONIA 
Il governo prussiano ha inviato un altro rinforzo di IO 

mila uomini contro i Pollachi, e F 8° reggimento. Ventimila 
uomini di guardie nazionali saran pure dirette su Ppsen. I 
contorni di Rrongsberg sono in piena rivolta. 

POLONIA RUSSA  6 maggio: 
I viaggiatori che giungono dall' interno delia Polonia 

non solamente confermano la notizia d' una rivolta scoppiata 
in Russia, ma aggiungono che questa rivolta avrebbe già 
fatti progressi talij che il governatore era stato costretto di 
chiamare in suo soccorso le truppe della Polonia. 

RUSSIA 
In Russia i papassi vanno dicendo ai loro parrocchiani 

che Pio IX è alla testa di un movimento generale della chie
sa latina contro la chiesa russa, che esso ha fatto persino al
leanza col sultano dei turchi contro allo Czar; ma la Russia 
potere anche questa, come'altra volta, resistere da se §ola, 
quando fosse assalita. 

Paskewitsch ha dichiarato alla città di Varsavia che ai 
primo cenno di ribellione egli la riduce in cenere; intanto ha 
fatto innalzare forche per appendervi gli eccitatori. 

TURCHIA 
COSTANTINOPOLI. 1 maggio: 
Una rivoluzione ministeriale delle più gravi ebbe luogo 

nel consiglio del Sultano. ResehidPascià cadde. Un altro 
gran Visir venne nominato in suo luogo. Conquest' uomo di 
stato che rappresentava in Turchìa le idee dì riforme e dì 
progresso, cade la speranza di veder la Porta perseverare 
nella via de' miglioramenti politici. Non bisogna illudersi, la 
cftduta'di ReschidPascià è un attentato contro F influenza 
francese in Turchia. Questo cambiamento sarà, con tutta pro
babilità, veduto con piacere dalF Inghilterra L'innalzamento 
al potere dei nemici di Reschid inaugurerà decisamente a Co
stantinopoli la preponderanza russa. Sono le creature di que
sta potenza che sono subentrate al ministero del" progresso. 

J 

NOTIZIE D E L L A S E R A 
FIRENZE — 20 maggio: 
Stamane numerosa schiera di popolo preceduta da ban

diere tricolori si è recata sulla Piazza di S. Gaetano ove abì

tano i Commissari del Governo Siciliano, per dare a quegli 
Inviati una pubblica dimostrazione dell' affetto e della sim

patia che la Toscana nutre ed ha sempre nutrito per quel

F Isola madre d'Eroi, e per rinnovare più particolarmente 
al Sig. Giuseppe La Farina, ch,e per tanti anni visse illustre 
esule in Firenze, le testimonianze di quelF ammirazione che 
i generosi sentimenti dell' animo suo, e la potenza dell' in

gegno, e la lealtà del suo cuore, hanno in tutti destata. Il 
Sig. Giuseppe La Farina fu costretto a mostrarsi al balcone 
e parlare a quella folla, che lo acclamava fra le grida di 
Fiva la Sicilia, Fiva gì9 Inviati del Governo Siciliano, vi

vano i nostri fratelli V 
— Oggi è stata pubblicata la legge repressivasulla stampa. 

Fin qui niuna disposizione pare presa relativamente al bollo 
de'giornali; atta .quale g f ^ z a ^ i è già provveduto in altri paesi. 

— Persona giunta in questa sera dal Campo assicura esser 
ivi ferma la certezza che dietro le disposizioni prese dal Corpo 
del Genio dell' armata piemontese nella giornata di oggi Pe
schiera dovrebbe esser caduta in potere dei Piemontesi. Era 
tutto destinato perchè un fuoco di grossa artiglieria durasse 
per 48 ore senza interruzione. Già ieri F altro incominciava 
a sentirsi dal Campo, il rimbombo del cannone. 

BOLOGNA—Dietro notizie che ci pervengono in questo 
momento (ore 11 della sera) da Bologna, possiamo asserire 
esser prive d'ogni fondamento le voci sparsesi fra noi dell'oc
cupazione militare di quella città per parte delle truppe 
Napolitane. 

NAPOLI  18 maggio a mezzogiorno. 
Lettere che ci pervengono col vapore da guerra fran

cese giunto quest' og î a Livorno da Napoli con 140 passeg
gieri circa, ci recano che in quel punto si batteva la gene
rale, le truppa erano tutte sotto le armi, e che un Corpo 
di Calabresi, capitanato da Romeo, marciava sulla Capitale: 
le strade ferrate erano state rotte per ordine del governo. 

DlCniAUAZlONE , 
Noi N.tì 48 della ntyUta di Firènii trtìvb un' artlcplo insortlo sotto 

là rubrica  INTERESSI mu, tYiuto— ih cui sfflss&lé VMriWfdo o il 
Governo» ed r Véscovi della Toscana raptìorlo; alla çoll^lohô dei Be
ncflzj Mocleslasticl. li si ce omo lalu Involtìva è mptivata sotlmuo dalla 
collazione di un beneiìzlo semplice falla a mò sultoscrillo* cosi lo, 
mentre lascio che Governo e Vescovi si difendano da loro tièssi pur 
ciò che riguardale éerioricho imputasfitohi a loro date, e n me noo 
rifòrlbltl, ho diritto, ,4 dovere di aichlararo lo asserzioni di quel l'Ar
ticolo iuffiwjte ed (nffïu'How in quanto appellano al fallo del conferi
tomi benefizio. 

Sono Ingiuste, e si dimostra colla semplice esposizione del fatti 
che hanno Indotto e 11'Governo ej*Arcivescovo di Firon/e alla colla
zione di queslo Bénéflilo, fatti del quali IMnnomlHaloArilcolisla ora 
sema dubbio Igtt'aro, dlvorsatocnto Iróppo vergognosa colpa gravo
rebb« su lui, se;conoscemioll, avesse non oslanto ad onta della pro
pria coscienza pubblicale quelle parole. ' 

I fatti són questi. Fui Banditore Evangelico e Parroco per 24 anni 
nella Diocesi di Chiusi e PJenza, Instancabile nelì' uno e nell'altro ml
nlslero sinché una maialila d| sordità, che non potol vincere neppur 
colla cura dell'liccell. Prof. ZannelU m'Impedì di conlinùaro coscien
ziosamente neirulllzio di Parroco. Lo slessò, Incomodo mi tòglieva 
r,adllo a qualumiue Benefizio, o funzióne sacerdolaie che richiedesse 

4di ascollare la confessione. Quindi non restava da polcrmlsi conferire 
che o un canonlc.alo o un benefizio semplice; ed il secondo atteso 
raccennato n\lo incomodo, era per me più cohfacentë (Je! primo. Cló 
vide il Governo, ciò videro 1 Vescovi ; « considerando che un Parroco 
onorato e zelante che servi per 24 anni con pienissima soddisfazione 
del popolo, fa Chiesa e lo Slato non doveva esser ridollo a mendi
care, e che sarebbe slato un aggravare là sua disgrazia non provve
dendolo, o mal servire agi* interessi del di Lui popolani lasclpndocho 
Egli nella permanenza della sordità conllnnasse liei ministero di Par
roco, così convennero esser di pura e semplice glusiizla accordargli 
un Benefizio che gli somministrasse la necessaria susslslenza, e che 
Egli polesse cosclenziosainonle godere. Inglusllzla sarebbe stala anzi 
l'agire diversamente. Privarmi dell'uffizio di Parroco non si poteva 
por legge; lasciarmJvl non conveniva pel' disimpegno delle moUipMci 
fumloni annessela quel ministero. Da due anni lo era In Firenze collo 
scopo di curarmi dalla mia infermila, o di ottenere allro mezzo di 
onorata susslstenzii. Il mio Vescovo non aveva nella sua diocesi alcun 
benefizio che polesse convenirmi,© corrispondere all'uopo. Fece per
ciò istanze replicale a questo I. e R Governo, e «I •merlUssImo Ar
civescovo di Firenze ond' io fossi in qualche mòdo provveduto. Dopo 
due anni di spese o per la cura della malattia, e per la dimora a lai 
fine nella Capilale ottengo un beneflzfo semplice di poco più di un 
migliaio di lire In compenso di un Arclprelura n cui renunzio; à 
questa un'ingiustizia? Ingiustizia sarebbe slata piuttosto il dffforire 
più a lungo a danni un oneslo còllocamonlo, Ingiustizia non solo a 
riguardo di me, che per la mia infermila non poteva allrlmenti lu
crarmi da vivere, ma ancora a riguardo del popolo della mia Parroc
chia, a cui non poteva prestare 11 consuslo ben accetto servigio, nò 
dar luogo ad altro soggetto che II mio posto occupasse. 

Quanto poi all'altro Benefizio, di cui si parla nella ntrsista, basii 
il sapere (giacché sembra che l'Innominato Artlcolìsla non sappia, o 
finga di non saperlo) essere una plècolissima ufflzlalura,cho non basla 
per le spese del vestiario, conferitomi, un'anno fa da un benevolo pri
valo in contemplazione delia mia informità e del non avere allora 
joUenulo il benché minimo compenso né dal Governo, né dal Vescovi 
alle Ingenti spese a cui era per necessità soltoposlo. Or qui pure 
dov'è l'Ingiustizia sia per la parie del Governo, che del Vescovi? 
Ouall sono I Canoni violali? Dov'è il ricco lucro che sembra aver 
destato l'invidia di un qualcheduno? Non apparisce piutlosto un ma
ligno procedere nel far segno di sardismi, e di ree insinuazioni la 
Infermità di un sacerdote onoralo, il quale sotlo l'usbergo di una 
retta coscienza può alzar serena la fronte davanti al Principe e al 
popolo, davanti all'aito Clero, e al suol confratelli? R qui è dove 

consiste V ingiuria dell'innominato scrUlor dell'Articolo. É un'ingiu
ria il supporre soltanto, non che l'asserire come si fa, che abbia co
spiralo benefizi per mezzi indireltl, e contro 11 disposto del Canoni, 
quello slesso che primo alzò la voce In Toscana contro gli abusi, ed 
Invocò le riforme del Clero {*)• Ho dimostralo di sopra che quel che 
ottenni dal Governo non fu che un compenso, e non un esuberarne 
compenso alla Parrocchia a cui ho rinunziato. È un' ingiuria r avver
tire nel caso del Benefizio a me conferito: si provveggano prima 1 
buoni Preti della propria Diocesi, quasi si volesse sequestrarmi Ira I 
cattivi Preti; di che ne appello all'opinion pubblica che rinnominaló 
Articolista, o il maligno Insìnuator dell'Arllcolo, teme, e perciò si na
sconde. È an'ingiuria alsentimeuto di commiserazione perle fisiche 
ed iflcolpabill Infermità, al vincolo di fratellanza tanlo oggidì pro
clamato. 11 chiamare estraneo me toscano dlgnascita che da due anni 
dimoro in Firenze, oye esercito il dirlllu Elettore, ove mi sono occu
pato come meglio ho sapulo nel pubblico bene, sfa predicando, cho 
scrivendo. É un'Ingiuria finalmente l'Innestare In un soggetlo che 
nulla vi ha rapporlo sarcasmi in ordine al Giornale del Filocatlolicn 
che dal gennaio sino a queslo giorno fui chiamato a dirigere. 

E su tal proposito basii 11 rammenfarcalla Direzione della Itivista 
che nel suo Giornale slesso, non cho nellMKia o nell'Italia, si parla 
con lodo delle nuove traccio seguite dal Fitocattoltco da poi che im
presi a dirigerlo. Furori forse abbandonale giammai quelle tracco, 
abiurati quel principi di bene sociale, compressi o alterali quel acn
limenll di lealtà e d'indipendenza professati da prima? Vi compar
vero mai due arllcoli pugnanti fra loro, e dlapielralmentc^ opposti 
co'me ò accaduto per Inawer.lenza alla slessa Rivista? 

È inavverienza non dissimile voglio credere cho sia siala questa 
di inserire nel N.0 48 di che ho tenuto discorso. Quanto poi a sama 
dirò soltanto che la prima e più necessaria, senza di cyi ogni cor
redo di cognizioni riesce inutile non che dannoso, é di esser coercnli 
a se slessi, e in privalo, nelle proprie Idee, nei propri senlimonU so 
e* Indossiamo la gravo soma di parlare ai popoli, e questa è la scienza 
che lo professo fermamente e di cuore, e che lo vorrei che ognuno, 
sia con sublimi, sia con umili delti la professasse ugualmente pò* 
maggior bene della Patria, per la più salda, e per la più sicura unione 
della nostra Ualla. Ducimi perciò, non già por la causa mia propria 
(cho ho dimostrato di sopra quanto sia buona, o giusta, e vlllorlosaj 
ma per la càusa del progresso e della vera llberlà, il vedere che Gior
nalisti 1 quali dovrebbero dirigere, ed Illuminare la pubblica oplnlooo, 

. la traviano, Giornalisli i quali hanno fallo la più ampia professione d 
principj liberali, si lasciai! trarre in errore da gesuitiche insinuazlofil 
di qualche prele retrogrado In modo da assalire con personalilà ÌB0»«
ste ed ingiuriose chi sempre ha scritto e parlalo ,conlro gli abusi, e 
cbnlrojl retrogradi,̂ non colla scienza della Mvista, ma coerentemente 
a quella del G'uslo e dell* Oneslo. / 

Sao«rd. PIETRO PREZZOUNI. 

(*) Vedi l'Opuscolello  CONOIZIONE ÀTmus DEI CLERO TOSCANO 
di cui fu parlato onorevolmente nel N.0 79 del Giornale di Pisa 
l'Italia. 
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